Adorazione del Santissimo Sacramento 

leggendo dei brani dell’Enciclica “Spe salvi” 
di papa Benedetto XVI

(seduti)

canto: Qui presso Te

Qui presso a Te, Signor, restar vogl'io!
È il grido del mio cuor, l'ascolta, o Dio!
La sera scende oscura sul cuor che s'impaura:
mi tenga ognor la fe', qui presso a Te.
Qui presso a Te, Signor, restar vogl'io!
Niun vede il mio dolor: tu 'l vedi, o Dio!
O vivo Pan verace, sol Tu puoi darmi pace:
nè pace v'ha per me, lontan da Te. Amen.

Lettore: “Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori,

pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione 

della speranza che è in voi.” (1 Pt 3,15) 
Lettore: Quando dici: "Nessuno mi vuole bene e nessuno mi considera..."

 Tutti:  Dio dice "Io ti amo, ti porto disegnato sul palmo delle mie mani". 

Lettore: Quando dici: "Non ce la faccio, non so come andare avanti..." 

 Tutti:  Dio ti dice "Io ti conosco fin dal seno materno, ti ho amato fin da prima della creazione del mondo, io conto anche i capelli del tuo capo, di che ti preoccupi?". 

Lettore: Quando, dubbioso, chiedi "Quale è la via che mi conduce a Dio?"

 Tutti:  Dio ti risponde: "Il mio Figlio amato Gesù Cristo: lui è la via, la verità e la vita".

Lettore: Quando, di fronte alle grandi richieste di Dio, dici: "È impossibile..." 

 Tutti:  Dio ti dice "Impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile". 

Lettore: Quando dici: "Mi sento molto solo..." 

 Tutti:  Gesù ti dice “Io sono con voi, con te, tutti i giorni,fino alla fine del mondo”.
Lettore: Quando dici: "Non merito perdono..."

 Tutti:  Gesù ti dice "Io sono venuto a donare la salvezza e il Padre tuo è sempre pronto ad accogliere e perdonare ogni suo figlio.”

Lettore: Quando senza speranza dici: "È inutile impegnarsi, la morte è la fine di tutto.” 

 Tutti:  Gesù ti dice “Io sono la resurrezione e la vita; e il pane che io do è la mia carne per la vita del mondo.”

(in piedi)

Lettore: La nostra speranza è Gesù Cristo, che ha dato se stesso per noi e che è qui presente nel Santissimo Sacramento. Accogliamo il saluto e la benedizione iniziale e confermiamo la nostra fede rispondendo insieme, dopo il segno di croce.

don Silvio: «Il Dio della speranza vi riempia di ogni gioia e pace nella fede, perché abbondiate nella speranza per la virtù dello Spirito Santo.» (Rom 15,13)

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.
Tutti: Amen. «Questa vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me.» (Gal 2,20b) 
(seduti)

«Non è la scienza che redime l'uomo. L'uomo viene redento mediante l'amore. Quando uno nella sua vita fa l'esperienza di un grande amore, quello è un momento di ‘redenzione’ che dà un senso nuovo alla sua vita. Ma ben presto egli si renderà anche conto che l'amore a lui donato non risolve, da solo, il problema della sua vita. È un amore che resta fragile. Può essere distrutto dalla morte. L'essere umano ha bisogno dell'amore incondizionato. Ha bisogno di quella certezza che gli fa dire: “Né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezze né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore” (Rm 8,38-39).

Se esiste questo amore assoluto con la sua certezza assoluta, allora – soltanto allora – l’uomo è ‘redento’, qualunque cosa gli accada nel caso particolare. È questo che si intende, quando diciamo: Gesù Cristo ci ha ‘redenti’. Per mezzo di Lui siamo diventati certi di Dio, perché il suo Figlio unigenito si è fatto uomo e di Lui ciascuno può dire: “Vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me”. (Gal 2,20).»(Cfr. Spe salvi n. 26)
Canto: Chi ci separerà

Chi ci separerà dal Suo amore, la tribolazione, forse la spada?

Né morte o vita ci separerà dall’amore in Cristo Signore.

Chi ci separerà dalla Sua pace, la persecuzione, forse il dolore?

Nessun potere ci separerà da colui che è morto per noi.

Chi ci separerà dalla sua gioia, chi potrà strapparci il Suo perdono?

Nessuno al mondo ci allontanerà Dalla vita in Cristo Signore.
«La ‘redenzione’, la salvezza, secondo la fede cristiana, non è un semplice dato di fatto. La redenzione ci è offerta nel senso che ci è stata donata la speranza, una speranza affidabile, in virtù della quale noi possiamo affrontare anche un presente faticoso, che può essere vissuto ed accettato se conduce verso una meta e se di questa meta noi possiamo essere sicuri, se questa meta è così grande da giustificare la fatica del cammino.» (Cfr. Spe salvi n. 1) 
E qual è la nostra meta? Cosa, anzi chi, può donarci la speranza? E cosa implica per la nostra vita concreta questa speranza? Ascoltiamo due brani, degli Apostoli Paolo e Giovanni, perché «Tutto ciò che è stato scritto prima di noi, è stato scritto per nostra istruzione, perché in virtù della perseveranza e della consolazione che ci vengono dalle Scritture teniamo viva la nostra speranza.» (Rom 15,4)
«Noi, sapendo che l’uomo non è giustificato dalle opere della legge ma soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo, abbiamo creduto anche noi in Gesù Cristo per essere giustificati dalla fede in Cristo e non dalle opere della legge; poiché dalle opere della legge non verrà mai giustificato nessuno. 

Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me.» (Cfr. Gal 2,15-20)
«Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! La ragione per cui il mondo non ci conosce è perché non ha conosciuto lui. Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è.    Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, come egli è puro.» (1 Gv 3,1-3)
Momento di riflessione personale e di adorazione, in silenzio.

(in piedi) 
Preghiera (Cfr. preghiera per il IV Convegno Ecclesiale di Verona)
Tutti: Nel tuo grande amore, rendici testimoni di speranza.

I coro:  O Dio nostro Padre, origine e fonte della vita.

       Nel tuo Figlio fatto uomo hai toccato la nostra carne

       e hai sentito la nostra fragilità.

II coro: Nel tuo Figlio crocifisso e risorto hai vinto la nostra paura

 e ci hai rigenerati a una speranza viva.

 Guarda con bontà i tuoi figli 

 e accendi la speranza nel cuore del mondo. 
Tutti: Nel tuo grande amore, rendici testimoni di speranza.

I coro: Cristo Gesù, Figlio del Padre, nostro fratello.

       Tu, obbediente, hai vissuto la pienezza dell’amore.

       Tu, rifiutato, sei divenuto pietra angolare.

II coro: Tu, agnello condotto alla morte, sei il buon pastore.

       Rivolgi il tuo sguardo su di noi: 

       fa’ di noi pietre scelte e preziose,

       e la tua Chiesa sarà lievito di speranza nel mondo. 
Tutti: Nel tuo grande amore, rendici testimoni di speranza.

I coro: Spirito Santo, Soffio di vita, vento di pace, 

       sei tu la nostra forza, tu la sorgente di ogni speranza.

II coro: Luce che non muore, 
       rendici testimoni del Risorto.
Tutti: Nel tuo grande amore, rendici testimoni di speranza.

(seduti)
L’apostolo Paolo distingue i cristiani dagli altri dalla speranza che nutrono. Ascoltiamo alcune parole del papa che ci mostrano che la fede è speranza e che questa speranza rende capaci di infiammare la vita di carità. Dopo qualche momento di adorazione silenziosa risponderemo recitando a cori l’inno.

«Non vogliamo poi lasciarvi nell’ignoranza, fratelli, circa quelli che sono morti, perché non continuiate ad affliggervi come gli altri che non hanno speranza. Noi crediamo infatti che Gesù è morto e risuscitato; così anche quelli che sono morti, Dio li radunerà per mezzo di Gesù insieme con lui.» (1 Tess 4,13-14)
La fede è speranza
«Paolo dice ai Tessalonicesi: Voi non dovete “affliggervi come gli altri che non hanno speranza”. Anche qui compare come elemento distintivo dei cristiani il fatto che essi hanno un futuro: non è che sappiano nei particolari ciò che li attende, ma sanno nell'insieme che la loro vita non finisce nel vuoto. 

Solo quando il futuro è certo come realtà positiva, diventa vivibile anche il presente. Così possiamo ora dire: il cristianesimo non era soltanto una ‘buona notizia’ – una comunicazione di contenuti fino a quel momento ignoti. Nel nostro linguaggio si direbbe: il messaggio cristiano non era solo ‘informativo’, ma ‘performativo’. 

Ciò significa: il Vangelo non è soltanto una comunicazione di cose che si possono sapere, ma è una comunicazione che produce fatti e cambia la vita. Chi ha speranza vive diversamente; gli è stata donata una vita nuova. Giungere a conoscere Dio – il vero Dio - questo significa ricevere speranza.» (Cfr. Spe salvi n. 2 e 3)
Momento di riflessione personale e di adorazione, in silenzio
Inno (Col 1,15-20)
   I coro: Egli è immagine del Dio invisibile, 

    generato prima di ogni creatura; 

II coro: poiché per mezzo di lui sono state create tutte le cose, 
    quelle nei cieli e quelle sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili. 
I coro: Tutte le cose sono state create

     per mezzo di lui e in vista di lui. 

II coro: Egli è prima di tutte le cose e tutte sussistono in lui. 

I coro: Egli è anche il capo del corpo, cioè della Chiesa; 

     il principio, il primogenito di coloro che risuscitano dai morti, 

     per ottenere il primato su tutte le cose. 

II coro: Perché piacque a Dio di fare abitare in lui ogni pienezza

          e per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose, 

 I coro: rappacificando con il sangue della sua croce, cioè per mezzo di lui, 

     le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli. 

«L'incontro con quel Dio che in Cristo ci ha mostrato il suo Volto e aperto il suo Cuore, possa trasformare la nostra vita così da farci sentire redenti mediante la speranza che esso esprime. L'incontro col Signore di tutti i signori, l'incontro con il Dio vivente è così l'incontro con una speranza che trasforma dal di dentro la vita e il mondo.» (Cfr. Spe salvi n. 4). Questa speranza è stata espressa dai primi cristiani in due immagini, sui quali ci fa riflettere il papa.
Il concetto di speranza nel Nuovo Testamento e nella Chiesa primitiva
«La figura di Cristo viene interpretata sugli antichi sarcofaghi soprattutto mediante due immagini: quella del filosofo e quella del pastore. Per filosofia allora, in genere, non si intendeva una difficile disciplina accademica, come essa si presenta oggi. Il filosofo era piuttosto colui che sapeva insegnare l'arte essenziale: l'arte di essere uomo in modo retto – l'arte di vivere e di morire. 
Il Vangelo porta la verità che i filosofi avevano cercato invano. [Gesù] ci dice chi in realtà è l'uomo e che cosa egli deve fare per essere veramente uomo. Egli ci indica la via e questa via è la verità. Egli stesso è tanto l'una quanto l'altra, e perciò è anche la vita della quale siamo tutti alla ricerca. Egli indica anche la via oltre la morte; solo chi è in grado di fare questo, è un vero maestro di vita. 

La stessa cosa si rende visibile nell'immagine del pastore. “Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla ... Se dovessi camminare in una valle oscura, non temerei alcun male, perché tu sei con me ...” (Cfr. Sal 23/22).  Il vero pastore è Colui che conosce anche la via che passa per la valle della morte; Colui che anche sulla strada dell'ultima solitudine, nella quale nessuno può accompagnarmi, cammina con me guidandomi per attraversarla: Egli stesso ha percorso questa strada, è disceso nel regno della morte, l’ha vinta ed è tornato per accompagnare noi ora e darci la certezza che, insieme con Lui, un passaggio lo si trova. La consapevolezza che esiste Colui che anche nella morte mi accompagna e con il suo “bastone e il suo vincastro mi dà sicurezza”, cosicché “non devo temere alcun male” – era questa la nuova ‘speranza’ che sorgeva sopra la vita dei credenti.» (Cfr. Spe salvi n. 5)
Salmo 23/22

Tutti:  Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. 

I coro:  Su pascoli erbosi mi fa riposare

  ad acque tranquille mi conduce. 

II coro: Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino, 

      per amore del suo nome. 
I coro: Se dovessi camminare in una valle oscura, 

 non temerei alcun male, perché tu sei con me. 

II coro: Il tuo bastone e il tuo vincastro       mi danno sicurezza. 
 Tutti: Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. 

I coro: Davanti a me tu prepari una mensa

 sotto gli occhi dei miei nemici; 

II coro: cospargi di olio il mio capo. 

  Il mio calice trabocca.
I coro: Felicità e grazia mi saranno compagne

 tutti i giorni della mia vita, 

II coro: e abiterò nella casa del Signore

  per lunghissimi anni. 

Tutti: Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. 

Fissiamo lo sguardo su Gesù, nostra speranza, ascoltando alcuni passi tratti dalla lettera agli Ebrei e poi una riflessione del papa. Nel momento di silenzio successivo possiamo leggere un’altra riflessione sul valore del nostro agire quotidiano.

«Perciò, fratelli santi, partecipi di una vocazione celeste, fissate bene lo sguardo in Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo. 
Per questo, come dice lo Spirito Santo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura quest’oggi, perché nessuno di voi si indurisca sedotto dal peccato. Siamo diventati infatti partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda sino alla fine la fiducia che abbiamo avuta da principio.» (Cfr. Eb 3,1-14)
«Desideriamo che ciascuno di voi dimostri il medesimo zelo perché la sua speranza abbia compimento sino alla fine, e perché non diventiate pigri, ma piuttosto imitatori di coloro che con la fede e la perseveranza divengono eredi delle promesse. [Afferriamoci]saldamente alla speranza che ci è posta davanti. In essa infatti noi abbiamo come un’ancora della nostra vita, sicura e salda, la quale penetra fin nell’interno del velo del santuario, dove Gesù è entrato per noi come precursore, essendo divenuto sommo sacerdote per sempre alla maniera di Melchisedek.» (Cfr. Eb 6,10-20)
«La fede è fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che non si vedono.» (Eb 11,1)
Momento di riflessione personale e di adorazione, in silenzio


Testo per la meditazione personale: 

«Ogni agire serio e retto dell’uomo è speranza in atto. Lo è innanzitutto nel senso che cerchiamo così di portare avanti le nostre speranze, più piccole o più grandi: col nostro impegno [possiamo] dare un contributo affinché il mondo diventi un po’ più luminoso e umano. È importante sapere: io posso sempre ancora sperare, anche se per la mia vita o per il momento storico che sto vivendo apparentemente non ho più niente da sperare. Solo la grande speranza-certezza che, nonostante tutti i fallimenti, la mia vita personale e la storia nel suo insieme sono custodite nel potere indistruttibile dell’Amore e, grazie ad esso, hanno per esso un senso e un’importanza, solo una tale speranza può dare ancora il coraggio di operare e di proseguire.
Il nostro agire non è indifferente davanti a Dio e quindi non è neppure indifferente per lo svolgimento della storia. Possiamo aprire noi stessi e il mondo all’ingresso di Dio: della verità, dell’amore, del bene. È quanto hanno fatto i santi che, come ‘collaboratori di Dio’, hanno contribuito alla salvezza del mondo (Cfr. 1 Cor 3,9; 1 Ts 3,2). Così, per un verso, dal nostro operare scaturisce speranza per noi e per gli altri; allo stesso tempo, però, è la grande speranza poggiante sulle promesse di Dio che ci dà coraggio e orienta il nostro agire.» (Cfr. Spe salvi n. 35)

(in piedi)

Gesù risorto, qui presente nel Santissimo Sacramento, è per noi come un’ancora nei cieli, cui tenerci saldi nella vita. Per questo diciamo:

Tutti: Signore, fa’ che oggi ascoltiamo la tua voce 
e ravviva la nostra speranza in te 

· Lavorare, amare, soffrire e morire sono esperienze fondamentali della nostra vita: rendici capaci di dare senso, nella fede e nella speranza, ad ogni momento della vita, preghiamo.

· Signore tu che ci fai vedere un mondo bisognoso e alla ricerca di segni di speranza, e che chiami ciascuno di noi lavorare in esso, rendici strumenti del tuo Amore, preghiamo.
· Fa’ che prendiamo esempio da tanti santi o testimoni sconosciuti che hanno vissuto la vita in pienezza, con fede, amore e speranza, preghiamo.
· Padre, che hai mandato al mondo il Cristo, vera luce, effondi su tutti noi e sulla nostra comunità lo Spirito Santo, perché tutti possiamo rendere ragione della speranza che è in noi, preghiamo.
(seduti)

Il Santissimo è il Corpo di Cristo, ma noi tutti siamo membra di Cristo e formiamo il suo Corpo, la Chiesa. L’Eucaristia che adoriamo non è allora solo la presenza del Signore e Salvatore, ma ci mostra qual è la vocazione cristiana: essere unti a Cristo e uniti tra di noi.    Ascoltiamo al lettura tratta dalla lettera agli Efesini e la riflessione del papa sul fatto che la speranza cristiana coinvolge strettamente il nostro essere legati gli uni agli altri. 
«Vi esorto dunque io, il prigioniero nel Signore, a comportarvi in maniera degna della vocazione che avete ricevuto, con ogni umiltà, mansuetudine e pazienza, sopportandovi a vicenda con amore, cercando di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti.» (Ef 4,1-6)
La speranza cristiana è individualistica?
«La salvezza è stata sempre considerata come una realtà comunitaria. Coerentemente, il peccato viene compreso dai Padri come distruzione dell’unità del genere umano, come frazionamento e divisione. E così la ‘redenzione’ appare proprio come il ristabilimento dell’unità, in cui ci ritroviamo di nuovo insieme in un’unione che si delinea nella comunità mondiale dei credenti.» (Cfr. Spe salvi n. 14-15) 

«Dovremmo renderci conto che nessun uomo è una monade chiusa in se stessa. Le nostre esistenze sono in profonda comunione tra loro. Nessuno vive da solo. Nessuno pecca da solo. Nessuno viene salvato da solo. Così si chiarisce ulteriormente un elemento importante del concetto cristiano di speranza. La nostra speranza è sempre essenzialmente anche speranza per gli altri; solo così essa è veramente speranza anche per me. Da cristiani non dovremmo mai domandarci solamente: come posso salvare me stesso? Dovremmo domandarci anche: che cosa posso fare perché altri vengano salvati e sorga anche per altri la stella della speranza? Allora avrò fatto il massimo anche per la mia salvezza personale.» (Cfr. Spe salvi n. 48)
Facciamo un momento di silenzio per la riflessione personale, poi preghiamo gli uni per gli altri, nel silenzio del nostro cuore, ricordandoci reciprocamente a Colui che è la speranza di salvezza per tutti. Concluderemo poi con la preghiera insieme.

Momento di riflessione e preghiera personale, in silenzio

Per la riflessione personale:

«La relazione con Gesù è una relazione con Colui che ha dato se stesso in riscatto per tutti noi (Cfr. 1 Tm 2,6). L’essere in comunione con Gesù Cristo ci coinvolge: il suo essere ‘per tutti’, diventa il nostro modo di essere. “Cristo è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto per tutti” (Cfr. 2 Cor 5,15). Cristo è morto per tutti. Vivere per Lui significa lasciarsi coinvolgere nel suo ‘essere per’. (Cfr. Spe salvi n. 28).

È l’altro sufficientemente importante, perché per lui io diventi una persona che soffre? È così grande la promessa dell’amore da giustificare il dono di me stesso? La fede cristiana ci ha mostrato che Dio – la Verità e l’Amore in persona – ha voluto soffrire per noi e con noi. L’uomo ha per Dio un valore così grande da essersi Egli stesso fatto uomo per poter com-patire con l’uomo, in modo molto reale, in carne e sangue, come ci viene dimostrato nel racconto della Passione di Gesù. Da lì si diffonde in ogni sofferenza la con-solatio, la consolazione dell’amore partecipe di Dio e così sorge la stella della speranza. Questa capacità di soffrire, tuttavia, dipende dal genere e dalla misura della speranza che portiamo dentro di noi e sulla quale costruiamo. I santi poterono percorrere il grande cammino dell’essere-uomo nel modo in cui Cristo lo ha percorso prima di noi, perché erano ricolmi della grande speranza.» (Cfr. Spe salvi n. 39)
(in piedi) Preghiera
Padre nostro che sei nei cieli 
e che continui a camminare con noi,
con la nostra storia e i nostri problemi,
facci sentire sempre la tua presenza 
che ci hai rivelato in Cristo.
Non permettere mai che venga meno 
la nostra confidenza in Te
soprattutto quando la tristezza ci opprime e ci sgomenta.
Facci dono di scegliere sempre la via della vita.
Fa’ che amiamo questo nostro tempo
e vi leggiamo sempre i segni del tuo amore.
Dacci la forza per vivere la vita 
come un dono ricevuto dalla tua bontà
e da spendere a servizio degli esseri umani
tuoi figli e nostri fratelli e sorelle. Amen
Benedizione finale (Cfr. Rom 12,12-13; 2 Tess 2,16-17; Ef 1,18-20).

Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera, solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell’ospitalità. 
E lo stesso Signore nostro Gesù Cristo e Dio Padre nostro, che ci ha amati e ci ha dato, per sua grazia, una consolazione eterna e una buona speranza, conforti i vostri cuori e li confermi in ogni opera e parola di bene. 

Possa egli davvero illuminare gli occhi della vostra mente per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi credenti secondo l’efficacia della sua forza che egli manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli.

E la benedizione di Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo, scenda su di voi e con voi rimanga sempre.   

Tutti: Amen
1

